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1. Introduzione: reimpiego e riuso nelle diverse fasi di vita dell’area

La complessa e secolare storia del vasto edificio pubblico aquileiese noto con il nome 
di ‘Grandi Terme’ rende oggi molto arduo e arbitrario formulare ipotesi sull’aspetto origi-
nario dei suoi elevati (muri, portici e colonnati), sistematicamente smontati, insieme alle 
loro decorazioni e a gran parte delle fondazioni, in età tardo-medievale, a partire almeno 
dal XIII secolo. Lo spoglio definitivo, sicuramente già avviato nei secoli precedenti, ha 
per così dire ‘risparmiato’ soltanto i raffinati pavimenti in mosaico e tarsie di marmi poli-
cromi, unici testimoni della planimetria dell’edificio e, con le frequenti tracce di restauri e 
rifacimenti, delle sue diverse fasi; l’assenza di una stratigrafia delle murature ci impedisce 
però di comprendere se i restauri dei pavimenti siano stati o meno correlati a cambiamenti 
strutturali o di articolazione planimetrica, anche perché l’estensione del complesso (oltre 
2 ettari in totale), la lentezza di uno scavo stratigrafico che ha anche fini didattici e la po-
tenza del deposito archeologico da asportare per giungere a quanto resta delle fondazioni 
impediscono ancora una lettura completa anche di uno solo dei lati dell’edificio. Le indagini 
archeologiche condotte dall’Università di Udine dal 2002, riprendendo e ampliando gli 
scavi svolti a più riprese dalla locale Soprintendenza nello scorso secolo, hanno permesso 
di proporre una periodizzazione abbastanza ben definita per la storia del sito, o, almeno, 
per il suo settore meridionale, che però è più prodiga di informazioni per le fasi medieva-
li, quando le ‘Grandi Terme’ avevano ormai perso la loro funzione o, addirittura, la loro 
stessa fisionomia, ridotte a cumuli di macerie abbandonate per secoli e a lungo utilizzate 
come cava di materiali edilizi e di pietra da cuocere per ricavarne calce, fino allo spoglio 
definitivo, che ne cancellò anche la memoria del nome 1. Per assurdo conosciamo invece in 
modo ancora piuttosto incerto le fasi monumentali dell’impianto termale, a cominciare dai 
due estremi cronologici, iniziale e finale. La datazione tradizionale della costruzione entro 
la metà del IV secolo d.C. è affidata alle nostre conoscenze, in verità ancora parziali, della 
planimetria, allo stile dei mosaici meglio indagati, quelli dei due saloni simmetrici (forse 
palestre-apodyteria) che concludevano, a Nord e a Sud, il Frigidarium, e a pochi altri dati, 
tra cui l’iscrizione frammentaria che cita le Thermae Felices Constantinianae, trovata da 
Paola Lopreato durante i suoi scavi degli anni ’80 dello scorso secolo, e un’unica moneta 
di Costanzo II, che la medesima archeologa rinvenne nel sottofondo di uno dei mosaici 
dell’Aula Nord 2. Le indagini svolte dall’Università di Udine hanno rivelato l’esistenza 
almeno di una seconda fase dell’edificio termale, testimoniata da nuovi pavimenti musivi, 
sia nella zona meridionale che nel settore nord-orientale, uno dei quali è oggi databile, 
grazie al ritrovamento di una moneta, per altro piuttosto consunta, entro la prima metà del 

Marina Rubinich, Katharina Zanier, Elena Braidotti

FORME DI reimpiegO DEI MATERIALI E DI RIUSO DEL MONU-
MENTO nelL’AREA delle ‘Grandi Terme’ di Aquileia

1	 Sull’argomento si veda, da ultimo: Rubinich 2012, cui si rimanda anche per una pianta generale 
delle Terme.

2	 Sulla datazione dell’edificio si rimanda a Rebaudo 2004, con bibliografia precedente.
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V secolo 3. Resta però ancora difficile determinare il termine finale delle ‘Grandi Terme’, 
anche se sembra plausibile pensare ad una sua sopravvivenza all’assedio attilano, forse con 
qualche danno e qualche sporadica attività di spoglio sul margine meridionale, il più vicino 
alla strada est-ovest e alle mura urbiche.

Cercando di andare al di là delle incertezze cronologiche e ricostruttive e ritenendo 
valida la datazione iniziale entro la metà del IV secolo, sembra per ora verosimile ritenere 
che la costruzione di un impianto termale pubblico di dimensioni complessive paragonabili 
a quelle dell’edificio centrale delle terme urbane di Caracalla, e di cui le indagini strati-
grafiche stanno mettendo in evidenza lo straordinario sfarzo dei rivestimenti pavimentali 
e parietali, sia da ricollegare all’intensa attività edilizia pubblica e privata che diede nel 
IV secolo un nuovo volto alla città di Aquileia, evidentemente per volontà e magnanimità 
imperiale, con l’ampliamento delle mura, la costruzione della Basilica teododoriana e di 
alcune domus di altissimo livello per ampiezza della pianta e lusso degli arredi 4.

Per le Thermae Felices, la necessità di una enorme quantità di materiale da costruzio-
ne e le stesse caratteristiche dell’edilizia aquileiese di questo periodo resero certo indispen-
sabile, accanto all’acquisizione e alla lavorazione ex novo di materiali lapidei, il reimpiego 
di marmi e pietre provenienti da edifici più antichi dismessi. Le indagini finora condotte dal 
1922 a oggi hanno messo in luce decine di migliaia di elementi architettonici e scultorei, 
blocchi e lastre di pietra, colonne e sectilia, per lo più frammentari e ammassati nei riem-
pimenti delle vasche e della Natatio quando, dopo lo spoglio di età tardo-medievale, il sito 
delle ‘Grandi Terme’ si trasformò nella ‘Braida Murada’, un’area destinata alle coltivazioni 
e alla costruzione di alcune residenze rurali con rustici annessi 5. I riempimenti, rimescolati 
dalle successive attività agricole, non ci permettono però di determinare chiaramente l’ori-
ginaria destinazione dei vari elementi architettonici, spesso molto più antichi dell’edificio 
termale, e neppure quando e perché essi siano stati ridotti in frammenti, scalpellando le 
eventuali decorazioni. Sicuramente una gran parte dei materiali lapidei, spesso con tracce 
di malta e talora di gran pregio, come i frammenti di elementi in porfido, era riutilizzata 
nelle enormi platee di fondazione che cominciano a venire in luce, anch’esse spogliate e 
depredate nel Medioevo tardo, oppure negli spessi vespai dei pavimenti; ma altri possono 
essere stati spezzati e ridotti proprio durante la spoliazione definitiva dei crolli dell’edificio 
per favorirne il trasporto come materiale da costruzione o lo stoccaggio nelle fornaci per 
la produzione di calce, e altri ancora possono essere stati portati da altre zone di Aquileia 
e accumulati nell’area delle ‘Grandi Terme’, ormai  in rovina e ridotte a discarica e a cava 
di pietra.

Gli scavi hanno rivelato frammenti di marmi preziosi nascosti nelle strutture in cal-
cestruzzo, come foderatura di canalette o come allettamento degli zoccoli marmorei dei 
paramenti murari; in molti casi essi si possono ritenere scarti derivati dal taglio di lastre più 
grandi per la realizzazione dei sectilia pavimentali e delle incrustationes, ma abbiamo la 

3	 La lettura della moneta, rinvenuta nel 2008 durante la manutenzione del mosaico a grandi tessere 
del settore nord-orientale delle Terme e recentemente studiata da M. Cignolini per la sua tesi di laurea trien-
nale, non è del tutto sicura [Onorio (395-423 d.C.) o Arcadio (383-408 d.C.)?], ma ci riporta con certezza ai 
primi decenni del V secolo, anticipando così la cronologia di questo tipo di mosaici proposta in passato, su 
basi esclusivamente stilistiche, tra la metà del V e il pieno VI secolo (T. Clementi, L. Rebaudo, in Grandi 
Terme 2003, c. 227).

4	 Fra le domus di questo periodo si ricordano in particolare quella ‘dei Putti Danzanti’ (Fontana 
2012) e la fase tardoantica della ‘casa delle Bestie Ferite’ (Bestie Ferite 2012, pp. 90-92).

5	 Rubinich 2003,  cc. 95 e 200-204 e Rubinich 2012.

Marina Rubinich, Katharina Zanier, Elena Braidotti
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certezza anche di un vero e proprio reimpiego di marmi elegantemente scolpiti, riutilizzati 
come materiale da costruzione senza alcun rispetto per la loro funzione originaria, ad esem-
pio nei gradini delle vasche 6 o, ancora, nei vespai dei pavimenti rifatti nelle fasi successive 
di vita del monumento. I pavimenti della Natatio, delle vasche e dei corridoi che univano le 
Aule Nord e Sud al salone centrale del Frigidarium, così come le cornici dei tappeti musivi 
e dei pannelli in opus sectile, mostrano l’uso di lastroni di forma, dimensioni e materiali 
diversi, sia di vari tipi di calcare che di marmo, evidentemente reimpiegati e adattati alla 
nuova funzione.

Il reimpiego di materiali edilizi di epoca precedente è quindi attestato con sicurezza, 
ma è molto difficile capire se alcuni elementi architettonici siano stati utilizzati intenzional-
mente come spolia e collocati nell’edificio con funzioni simili a quelle originarie; di certo 
sorprende il fatto che, nella congerie di frammenti architettonici a disposizione, siano in 
fondo relativamente pochi quelli stilisticamente databili al IV secolo e quindi, si presume, 
realizzati espressamente per le Thermae Felices 7.

Il difficile studio di questa enorme congerie di materiali lapidei è stato intrapreso, 
come argomento di tesi di dottorato, da Katharina Zanier, che presenta in questa sede un 
excerptum del suo lavoro.

Le fasi monumentali delle ‘Grandi Terme’ rivelano però anche altre forme di reim-
piego su vasta scala di materiali diversi da quelli lapidei e in genere più trascurati nelle 
trattazioni sull’argomento. Ci si riferisce in particolare ai frammenti di anfore (puntali, orli 
e, in misura minore, anse), riutilizzati in abbondanza nelle sottofondazioni dei pavimenti 
insieme ai più rari frammenti laterizi, e importanti anche, in assenza di monete, per la de-
finizione cronologica delle diverse fasi costruttive. Il reimpiego delle anfore, soprattutto 
africane, è ampiamente diffuso nel monumento aquileiese e pareti ritagliate in elementi di 
forma pressoché rettangolare risultano usate come livellamento per la stesura dei rivesti-
menti pavimentali in opus sectile. Inoltre, mattoni o tegole vennero riutilizzati per ottenere 
le grandi tessere cubiche di alcuni mosaici, e ancora pareti di anfore da trasporto nonché di 
vasi in terra sigillata africana furono ritagliate per ottenere lastrine per decorazioni presu-
mibilmente parietali. Del riutilizzo delle anfore tratterà più in dettaglio in questa sede Elena 
Braidotti, che ai circa 20.000 frammenti di contenitori da trasporto finora rinvenuti dagli 
scavi dell’Ateneo udinese alle ‘Grandi Terme’ ha dedicato la sua tesi di dottorato.

Ancora le anfore africane sono le protagoniste di un’ulteriore forma di reimpiego, 
relativamente diffusa ad Aquileia nel periodo di transizione fra Tarda Antichità e Alto Me-
dioevo: il riutilizzo del contenitore, opportunamente rimaneggiato, come sarcofago sia di 
infanti che di adulti. Lungo il muro meridionale delle Terme, sentito evidentemente ancora 
come limite, sono state infatti rinvenute finora due sepolture in anfora, una di bambino e 
una di un individuo adulto anziano, tagliate e danneggiate dal successivo spoglio della strut-
tura muraria. La cronologia dei vasi, terminus post quem per le deposizioni, fa collocare le 
due tombe (e insieme un’altra sepoltura terragna e resti di una quarta) in età altomedievale, 
quando, presumibilmente fra VI e VII secolo, alcuni settori delle Terme, dismesse ma an-

6	 Si veda il caso della lastra con motivo a girali d’acanto, reimpiegata in una delle vasche del Fri-
gidarium e trattata infra, nel contributo di K. Zanier.

7	 A questo proposito si rimanda infra al contributo di K. Zanier per la discussione sulla ben nota 
e dibattuta ‘Trabeazione del Porto Fluviale’, di cui gli scavi alle ‘Grandi Terme’ hanno restituito numerosi 
frammenti e a cui sembra rifarsi una serie di cornici a mensole e cassettoni eseguite corsivamente ed ex 
novo in età costantiniana.

FORME DI reimpiegO DEI MATERIALI E DI RIUSO delle ‘Grandi Terme’ di Aquileia
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cora conservate in elevato, furono oggetto di un vero e proprio riuso come abitazione da 
parte di piccoli nuclei familiari 8. Nell’ambiente allungato, forse un corridoio, che chiudeva 
il lato meridionale del settore riscaldato, si sono infatti individuate le buche di palo scavate 
nel pavimento musivo tardoantico per erigere strutture leggere in parte appoggiate ai tratti 
di muro dell’impianto termale ancora conservati in elevato 9.

La frequentazione dei ruderi in età altomedievale sembra collegata al reimpiego so-
prattutto dei rivestimenti degli elevati, in parte già degradati e distaccatisi naturalmente. La 
destinazione dei materiali asportati è incerta, ma si sono letti gli indicatori di una loro rila-
vorazione sul posto, forse da parte dei medesimi abitatori delle Terme, per ricavare lastrine 
e tessere musive da rivendere per altre costruzioni, soprattutto edifici di culto, dell’Aquileia 
altomedievale 10.

Altre forme di reimpiego riguardano il periodo tardo-medievale coevo e immediata-
mente successivo allo spoglio definitivo, quando si recuperarono materiali lapidei, laterizi e 
perfino il calcestruzzo delle volte crollate sopra il Tepidarium per costruire strutture leggere 
per attività artigianali, case e muri di recinzione e, forse piccoli ambienti per il ricovero di 
attrezzi e di animali; nello stesso periodo sono evidenti in più settori dell’area le già citate 
attività di calcarii che trattavano soprattutto le sculture e quelle decorazioni che non pote-
vano essere riutilizzate come materiale da costruzione 11.

Marina Rubinich

2. Reimpiego di materiali lapidei nelle ‘Grandi Terme’ di Aquileia

Il quadro d’insieme dei materiali lapidei rinvenuti nelle Grandi Terme è rappresentato 
da una varietà eccezionale, sia sotto il profilo tipologico, sia cronologico, circostanza che in 
parte si ricollega direttamente a pratiche di reimpiego che in questo edificio sembrano as-
sumere caratteri sistematici. Tuttavia, la probabile presenza di materiali ‘spurii’, mai effet-
tivamente impiegati negli apparati decorativi dell’impianto termale, ma giunti nell’area in 
seguito alla sua defunzionalizzazione, come ad Aquileia accade ad esempio anche nell’area 
del Foro 12, impone una certa cautela nell’attribuzione e interpretazione dei singoli pezzi, 
che si presentano per lo più alquanto frammentari, tanto da lasciare trasparire l’evidenza 
che si tratti in ampia misura di scarti di lavorazione di elementi, smantellati dall’edificio o 
anche soltanto rilavorati nell’area, per essere reimpiegati altrove 13.

Nel presente contributo si prenderanno dunque in considerazione soltanto alcuni 
materiali che più chiaramente illustrano i diversi aspetti legati al fenomeno del reimpie-
go. Alcuni esempi sono del resto già ampiamente noti 14. Questo è il caso dei frammenti 
in marmo proconnesio pertinenti alla cosiddetta ‘Trabeazione del Porto Fluviale’ di età 

8	 Si veda, infra, contributo di E. Braidotti.
9	 Rubinich 2012, p. 624-628.
10	 Rubinich 2009 c.s.
11	 Per approfondimenti: Rubinich 2012, pp. 628-635.
12	 Foro 1995, cc. 189-190; Maselli Scotti 1997, cc. 361-362; Maselli Scotti 2001, cc. 488-

490.
13	 Cfr. Rubinich 2003, c. 203.
14	 Cfr. Rebaudo 2003; Sperti 2003; Rebaudo 2005; Sperti 2005.

Marina Rubinich, Katharina Zanier, Elena Braidotti
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antoniniana 15, la quale è stata lette-
ralmente disseminata sul territorio 
della colonia aquileiese, riaffioran-
do anche fra i reperti delle ‘Grandi 
Terme’ (fig. 1). Non sarà necessario 
ritornare sulla questione del suo ori-
ginario luogo di collocazione, ipo-
teticamente identificato con la basi-
lica forense 16, in quanto problema 
già ampiamente dibattuto e tuttavia 
difficilmente risolvibile in maniera 
definitiva e sicura 17. Va comunque 
rilevato che le lastre di rivestimen-
to di trabeazione di età severiana, 
tradizionalmente associate alla ba-
silica del Foro, poiché rinvenute o 
nella basilica 18 o nel muraglione di 
fortificazione tardo situato a sud di 
essa 19, pur con notevoli differenze 

15	 Cfr. Brusin 1934, pp. 102-106, figg. 51-56; Della Barba Brusin 1955, cc. 12-15, figg. 7a-7c; 
Cavalieri Manasse 1983, pp. 141-144, figg. 13-15; Pensabene 1987, p. 396; Sperti 2003, cc. 240-242; 
Pensabene 2006, pp. 396-397; Mio 2006-07, pp. 115 ss.

16	 L’elevata qualità del manufatto, nonché le notevoli dimensioni – l’altezza complessiva della tra-
beazione è di 163 cm, la profondità dell’architrave ammonta a 63 cm, la cornice si conserva per una lun-
ghezza di 26 m, del fregio rimangono invece segmenti per una lunghezza complessiva di 15 m – indicano 
l’importanza del monumento a cui questi elementi dovevano appartenere. Per la trabeazione si conoscono 
tuttavia soltanto i luoghi in cui fu reimpiegata e dunque si possono avanzare soltanto supposizioni in merito 
alla loro collocazione originaria. Oltre che nell’area del porto fluviale e nelle ‘Grandi Terme’, un grosso 
segmento della trabeazione in questione è stato riconosciuto nella Basilica di Monastero situata nell’area 
nord-orientale di Aquileia, dunque vicino all’area portuale, e qualche frammento è stato scoperto anche 
nella porzione occidentale del Foro, dove i pezzi giacevano all’interno di uno strato alluvionale sovrappo-
sto alla pavimentazione della piazza, insieme ad altri elementi architettonici: alcuni, in calcare di Aurisina, 
erano pertinenti ai portici del Foro, mentre una base di colonna in marmo, reimpiegata presso l’angolo sud-
est del lastricato del Foro, apparteneva verosimilmente alla basilica, a cui, proprio per essere stati rinvenuti 
in un punto così prossimo all’edificio, Patrizio Pensabene ha attribuito anche i frammenti di trabeazione 
in questione. Tale ipotesi acquista verosimiglianza considerate le caratteristiche del manufatto, lavorato su 
entrambe le facce, come è tipico per le cornici e i fregi-architravi degli ordini colonnati liberi, ma soprat-
tutto, data l’assenza di elementi angolari o sporgenti, eventuale indizio di un impiego presso un tempio, un 
frontescena di un teatro o anche il frigidario di un edifico termale (Pensabene 2006, p. 396).

17	 Della decorazione architettonica della basilica in realtà un solo elemento si conserva in situ: trattasi 
di una base attica di colonna in marmo lunense lavorata insieme al plinto (Lopreato 1980, cc. 40-43, fig. 23). 
Al momento dello scavo rimaneva inoltre la parte inferiore di una lesena addossata al muro dell’esedra occi-
dentale, rivestita di lastre marmoree modanate (Lopreato 1980, c. 43, fig. 25). Il resto dei manufatti attribuiti 
all’edificio proviene in larga parte dalle fondazioni del muro di fortificazione costruito in età tarda tra il lato 
meridionale della basilica e il decumano di Aratria Galla (Lopreato 1980, cc. 50-52, 80-82, figg. 25-26), in 
parte risulta disseminato in altre aree della città (Pensabene 2006, pp. 394-395, nt. 36, fig. 17).

18	 Nell’esedra occidentale della basilica è stata rinvenuta una lastra di rivestimento di cornice (Lo-
preato 1980, cc. 59-60, fig. 4).

19	 Lopreato 1980, cc. 58-59, fig. 3: la sequenza è documentata da novantasei frammenti rinvenuti 
tutti nel muraglione tardoromano. Cfr. anche Mio 2006-07, pp. 52 ss., che ha associato ai pezzi anche 

Fig. 1. Cosiddetta Trabeazione del Porto Fluviale e alcuni 
dei frammenti pertinenti alla stessa trabeazione, rinvenuti 
nelle ‘Grandi Terme’ (foto K. Zanier, disegni G. Merlatti).

FORME DI reimpiegO DEI MATERIALI E DI RIUSO delle ‘Grandi Terme’ di Aquileia
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di stile, sembrerebbero vagamente rifarsi alla trabeazione antoniniana, da Pensabene ipo-
teticamente attribuita al colonnato libero dello stesso edificio, replicando in particolare 
la successione delle modanature di separazione delle fasce dell’architrave, in modo certo 
molto corsivo e manierato, nonché modificando ampiamente le proporzioni dei singoli 
elementi. La Trabeazione del Porto Fluviale potrebbe dunque essere riferita a un rifaci-
mento antoniniano della basilica, il cui primo impianto risale comunque verosimilmente 
all’età protoaugustea 20, mentre le lastre di rivestimento di architrave potrebbero essere 
imputate a una reiterata ristrutturazione della basilica avvenuta in età severiana 21, forse a 
seguito delle invasioni compiute da Quadi e Marcomanni tra il 167 e il 171 d.C., evento 
che ebbe come esito anche il restauro del colonnato orientale del Foro, verosimilmente 
databile in età tardo antoniniana 22.

Il reimpiego della Trabeazione del Porto 
Fluviale nell’ambito delle ‘Grandi Terme’, e 
nello specifico nel suo Frigidarium – i pezzi 
provengono proprio da questa zona (scavi Lo-
preato 1982-1987) – sembrerebbe avvalorato 
non solo dal numero di frammenti rinvenuti 23, 
ma anche dalla constatazione che nell’ambito 
dei pezzi recuperati nella stessa area figurano 
frammenti di cornici a mensole e cassettoni 
ad andamento angolare di datazione costan-
tiniana (fig. 2) 24 che, pur nella resa alquanto 
corsiva, sembrano rifarsi alla trabeazione in 
questione, lasciando dunque presupporre un 
suo reimpiego in connessione con materiali 
realizzati ex novo; l’assemblaggio di elementi 
architettonici sia di reimpiego sia nuovi costi-
tuisce un espediente piuttosto attestato, utile 
a sopperire al problema della mancanza di 
specifiche membrature di riuso, come accade 
ad esempio anche nelle trabeazioni sporgenti dell’Arco di Costantino a Roma che, a dif-
ferenza degli elementi rettilinei, non sono di reimpiego 25. Nel Frigidarium delle Terme 

un’altra lastra di rivestimento di architrave conservata nei magazzini del Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia, ma di provenienza ignota (Mio 2006-07, fig. 40).

20	 Cfr. soprattutto Zaccaria 1984, pp. 133-135; Chevallier 1990, pp. 34-35; Cavalieri 2003, pp. 
323-324.

21	 Un’applicazione di questi materiali a parete risulterebbe alquanto plausibile, anche in conside-
razione del fatto che le strutture murarie della basilica, almeno per quanto riguarda le fondazioni che ne 
rimangono, sono realizzate in muratura mista lapideo-laterizia (Portulano, Urban 2001, pp. 67-68).

22	 Cfr. Casari 2004a, pp. 52-77; Casari 2004b, pp. 217-249 (con ipotesi e bibliografia preceden-
ti).

23	 Il numero di pezzi attribuibile alla trabeazione in questione è di per sé forse ridotto, si tratta infatti 
di nove conci e schegge, ma, se paragonato ai restanti frammenti di trabeazioni rinvenuti nel sito, il campio-
ne risulta comunque molto significativo.

24	 Per la resa spigolosa e aguzza del kyma lesbio cfr. un architrave frammentario pertinente al rifa-
cimento massenziano del Tempio di Venere e Roma (Neu 1972, pp. 100-101, 181, n. 53, tav. 33.a; Carè 
2005, tav. CXIV.2).

25	 Neu 1972, pp. 108-110, tav. 37.a.

Fig. 2. Frammenti di cornice a mensole e cas-
settoni dalle ‘Grandi Terme’ (foto K. Zanier).
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la presenza di colonne a parete e quindi di trabeazioni ad andamento spezzato risulta, 
seppure lacunosamente, attestata 26 ed è dunque plausibile l’idea di una connessione tra 
porzioni della trabeazione in parola e di elementi di aggiunta realizzati appositamente, 
posizionati nelle parti sporgenti.

Un dato importante relativo al reimpiego delle membrature in questione è dato dal fat-
to che il coronamento dell’architrave della fronte anteriore, costituito da una gola rovescia 
con motivo ad anthemion, risulta rilavorato ovvero asportato a colpi di scalpello sia negli 
ampi segmenti recuperati nelle fortificazioni delle banchine, sia nel pezzo depositato nel 
Foro, sia in un analogo frammento rinvenuto nelle ‘Grandi Terme’. Questo indicherebbe 
che la trabeazione fu complessivamente rilavorata in questa parte dell’ornato nell’ambito di 
un reimpiego unitario, prima di essere dispersa e nuovamente reimpiegata in un molteplice 
numero di cantieri di Aquileia.

Nell’ambito dei contesti in cui sono documentati pezzi della trabeazione, l’edificio 
delle ‘Grandi Terme’, databile entro la metà del IV secolo d.C., costituisce il complesso 
più antico, forse insieme alla Basilica di Monastero, per la quale le proposte di datazione 
oscillano tra la metà-seconda metà del IV e la metà del V secolo d.C. 27; qui, l’elemento 
di architrave reimpiegato come soglia è tagliato in corrispondenza dell’attacco del coro-
namento e non offre dunque elementi di confronto circa una sua eventuale rilavorazione 
unitaria 28, invece evidente negli altri pezzi. Come ha sottolineato Luca Villa, le fortifica-
zioni delle banchine del porto fluviale, in cui sono stati raccolti i segmenti più ampi della 
trabeazione in parola, non sono verosimilmente precedenti all’ultimo quarto del V secolo 29 
e lo strato alluvionale ovvero di “impaludamento” sovrapposto alla pavimentazione del lato 
occidentale del foro, dove erano stati scaricati i materiali architettonici in fase di raccolta o 
smistamento, risale al periodo che va dalla fine del V al VI secolo 30.

In considerazione di questi aspetti e sviluppando ulteriormente le ricostruzioni già 
delineate da Ludovico Rebaudo e Patrizio Pensabene 31, risulterebbe plausibile che la tra-
beazione fosse da prima stata reimpiegata nelle ‘Grandi Terme’, insieme verosimilmente a 
qualche altra membratura proveniente dalla basilica, come sembrerebbe testimoniato dalla 
presenza, nelle ‘Grandi Terme’, di un fusto in bigio antico, direttamente confrontabile con 
uno analogo, attribuito all’ordine superiore del colonnato dell’edificio giudiziario 32. Qual-
che segmento di scarto giunse anche nel cantiere della basilica di Monastero che è tuttavia 
di difficile inquadramento cronologico. In seguito, dopo l’abbandono delle Terme, verso la 
fine V secolo d.C. o poco dopo, la trabeazione sarebbe nuovamente stata smontata e tra-
sportata verso l’area di raccolta di materiale edilizio del Foro, per essere ancora una volta 
reindirizzata e reimpiegata nelle fortificazioni delle banchine del porto e verosimilmente 
anche altrove.

26	 Cfr. Lopreato 2004, pp. 347-348; Rebaudo 2006, p. 450.
27	 Sul problema della datazione della Basilica di Monastero cfr. soprattutto Cuscito 2009, pp. 147-

148.
28	 Pensabene 2006, fig. 7.
29	 Villa 2004, pp. 600 ss. La datazione della fortificazione delle banchine costituisce un problema 

ampiamente dibattuto, soprattutto per l’assenza di dati stratigrafici. Va tuttavia rilevato che l’analisi della 
tipologia di fortificazione compiuta da Luca Villa rappresenta allo stato attuale delle ricerche l’approccio 
più completo.

30	 Foro 1995, cc. 189-190; Maselli Scotti 1997, cc. 361-362; Maselli Scotti 2001, cc. 488-490.
31	 Rebaudo 2006; Pensabene 2006.
32	 Cfr. Mio 2006-07, pp. 53 ss.

FORME DI reimpiegO DEI MATERIALI E DI RIUSO delle ‘Grandi Terme’ di Aquileia



110

Nell’ipotesi che la grande trabeazione in questione avesse veramente fatto parte degli 
ornati della basilica, e in seguito di quelli delle ‘Grandi Terme’, il problema della dismissio-
ne dell’edificio giudiziario affacciato sul Foro e del conseguente affrancamento dei materia-
li pertinenti al suo apparato decorativo entra chiaramente in primo piano. Come già sotto-
lineato dal Pensabene, una precoce defunzionalizzazione della basilica forense risulterebbe 
in effetti suggerita dalla costruzione della più ridotta aula, predisposta in corrispondenza 
dell’angolo sud-est del porticato del Foro 33 e, del resto, appare piuttosto probabile che 
l’impianto della basilica fosse stato almeno parzialmente smantellato già prima del suo de-
finitivo abbandono, testimoniato dall’esteso “strato di bruciato” (che potrebbe certo anche 
costituire un semplice “livello di abbandono” 34) documentato negli scavi dell’edificio 35, in 
quanto lo spazio messo in luce sotto questo strato risulta già ampiamente compromesso e 
depauperato dei suoi arredi.

Il collegamento diretto che intercorre tra l’arredo del complesso forense in senso lato 
e il materiale reimpiegato nelle ‘Grandi Terme’ risulta evidenziato anche da altri reperti, 
come la base per statua con iscrizione onoraria dedicata a P. Cominio Clemente, riferibile 
al 182-190 d.C. 36 e sicuramente proveniente dal Foro oppure dalla basilica aquileiese 37. La 
base, di dimensioni piuttosto ridotte 38, fu trasformata in mensolone, provvista di una grande 
foglia d‘acanto di tipo spinoso (fig. 3), che bene si inquadra nella produzione costantiniana 
di elevato livello 39.

33	 Bertacchi 1995, p. 145; Pensabene 2006, pp. 394-396.
34	 Cfr. Villa 2012, p. 595.
35	 Nello strato sono state rinvenute monete di Valentiniano II, Graziano e Teodosio, cfr. Lopreato 

1980, c. 50.
36	 Publio Cominio Clemente era un personaggio di Iulia Concordia di rango equestre, pervenuto 

fino alle prefetture della flotta di Ravenna e del Miseno. Era stato inoltre incaricato delle operazioni di cen-
simento, procuratore imperiale dell’ufficio preposto alla riscossione dell’imposta sulle eredità, procuratore 
imperiale della provincia di Lusitania, procuratore imperiale della provincia della Dacia Apulense, vice 
prefetto dell’annona, procuratore incaricato del reclutamento dei gladiatori nella regione Transpadana allo 
scopo di fornire combattenti per gli spettacoli a Roma, procuratore imperiale dell’ufficio incaricato della 
riscossione dell’imposta sulle eredità nella Spagna Citeriore, investito di tutti i gradi militari della carriera 
equestre, pontefice, patrono delle colonie di Concordia, Aquileia, Parma e Venafro. La dedicante, e proba-
bile moglie, Desticia Plotina, reca il titolo di clarissima femina, che la caratterizza come appartenente a una 
famiglia senatoria. Cfr. Brusin 1923, 230; Inscr. Aq., 487; Pflaum 1960, pp. 501-504, n. 184; Alföldy 
1984, p. 98, n. 85; Lettich 2003, n. 67. A Iulia Concordia furono dedicate altre due epigrafi allo stesso per-
sonaggio, una delle quali (CIL V, 8659), del tutto analoga alla nostra, permette di identificare con sicurezza 
il destinatario dell‘iscrizione aquileiese e di integrarne la carriera equestre, presentata in ordine inverso. Si 
tratta nuovamente di una base per statua, in calcare del Carso. A dedicare il monumentum è però in questo 
caso l’ordo Concordiensium. Cfr. ILS, 1412; Pflaum 1960, pp. 501-504, n. 184; Alföldy 1980, cc. 287, 
323, n. 4; Alföldy 1984, pp. 108-109, n. 125; Lettich 1994, pp. 69-74, n. 23; Alföldy 1999, pp. 98, 106.  
L’altra iscrizione concordiese a lui dedicata (AE 1890, n. 151) ricorda inoltre la carica di tribunus militum 
della legione II Adiutrix, che ebbe sede a lungo nella Pannonia inferiore, nonché i dona militari ricevuti. In 
Pannonia egli partecipò probabilmente alla guerra contro i Quadi e i Marcomanni. Cfr. Pflaum, 1960, pp. 
501-504, n. 184; Alföldy 1980, c. 287, n. 6; Lettich 1994, pp. 74-77, n. 24).  Entrambi i documenti di 
Iulia Concordia sono stati rilavorati e riutilizzati nella Necropoli di Levante, detto anche il Sepolcreto delle 
Milizie, sulla riva sinistra del Lemene.

37	 Sulla dedica di statue onorarie all’interno delle basiliche, come spazio a vocazione politica, cfr. 
soprattutto Cadario 2010, p. 80.

38	 Dimensioni: alt. 102 cm; largh. 37 cm; prof. 45 cm.
39	 Cfr. l’acanto delle mensole sulle trabeazioni sporgenti dell’Arco di Costantino a Roma (Neu 

1972, 108-110, tav. 37, a).
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Così anche un rilievo mutilo con 
un’aquila ad ali spiegate (fig. 4) 40, rinve-
nuto ancora negli scavi di Paola Lopreato, 
potrebbe essere avvicinato alla decorazio-
ne dell’attico del portico del Foro aquile-

iese, costituito da un’alternanza di elementi sporgenti con protomi di Iuppiter Ammon e 
Medusa raccordati da rilievi con aquile ed eroti che sostengono ghirlande sormontate da 
satiri e menadi 41, secondo l’ipotesi ricostruttiva progressivamente sviluppata da Laura 
Ruaro Loseri e Luisa Bertacchi 42. La decorazione figurata appare composta da diverse se-
rie, anche cronologicamente distinte 43: un primo gruppo di blocchi con Iuppiter Ammon 
e Medusa risulta riferibile all’età giulio-claudia avanzata, due o tre elementi potrebbero 
essere pertinenti a un restauro della decorazione avvenuto in età adrianea, mentre un 

40	 Il pezzo è costituito da tre frammenti combacianti: alt. 94,9 cm; largh. 70,1 cm; prof. 39,8 cm. Il 
margine sinistro del blocco è quello originale, esso tuttavia non comprende la punta dell’ala, la quale era 
forse realizzata su un blocco contiguo.

41	 La maggior parte degli elementi pertinenti ai rilievi di raccordo con eroti e aquile ghirlandofore 
ha uno spessore di circa 40 cm (ovviamente qualora conservati per l’intera profondità).

42	 Ruaro Loseri 1961, pp. 21-22; Bertacchi 1989, cc. 69-70, tav. III. Cfr. anche Casari 2004b, p. 
218-219 (che sottolinea l’omissione della sima nella ricostruzione di L. Bertacchi).

43	 Ruaro Loseri 1961, pp. 20-21; Bertacchi 1989, cc. 61-62; Casari 2004a, pp. 67-73; Casari 
2004b, pp. 236-248.

Fig. 3. Mensolone raccolto negli scavi delle ‘Gran-
di Terme’, ricavato da una base di statua dedicata 
a P. Cominio Clemente (foto Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia).

Fig. 4. Rilievo frammentario con aquila rinvenuto 
nelle ‘Grandi Terme’ (foto M. Cusin).
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secondo gruppo è stato attribuito all’età tardoantonina, a cui sembra essere coeva la mag-
gioranza dei rilievi con ghirlande, dei quali alcuni possono tuttavia essere assegnati a un 
intervento di restauro successivo avvenuto forse poco dopo la metà del IV secolo d.C. 44.

Il frammento di rilievo rinvenuto nelle ‘Grandi Terme’ presenta per dimensioni e sog-
getto una compatibilità generica con questi pezzi, seppure, certo, con evidenti differenze 
stilistiche nella resa del piumaggio dell’aquila, caratterizzata da un effetto chiaroscurale 
molto più pacato, che sembrerebbe indicare una datazione anteriore, ancora in età claudia 45, 
costituendo forse uno degli elementi superstiti dell’allestimento monumentale complessivo 
del Foro databile in questo periodo.

Per i pezzi a cui si è fatto riferimento fino ad ora il reimpiego nell’ambito delle ‘Grandi 
Terme’ rimane tuttavia non meglio circostanziato, mentre appare più chiaramente definibile 
per una lastra con motivo a girali d’acanto in marmo bianco (verosimilmente di Latmos 46), 
rinvenuta nel corso degli scavi del 1961 condotti da Luisa Bertacchi: il pezzo era riutilizzato 
con la faccia posteriore a vista per rivestire l’alzata del secondo gradone della gradinata di 
accesso meridionale di una delle due vasche disposte sul lato occidentale del Frigidarium, 
nella fattispecie di quella situata più a sud; in conseguenza di azioni vandaliche che portaro-
no alla distruzione di una parte della lastra, il pezzo fu portato in Museo, dove attualmente 
si conserva nel deposito di Porta Carraia 47.

Il fregio presenta un’incorniciatura con kyma lesbio appena intuibile, in quanto le parti 
maggiormente in aggetto furono evidentemente asportate in occasione del reimpiego della 
lastra, al fine di farla aderire meglio alla struttura che doveva rivestire. La composizione 
risulta molto ariosa: i motivi si stagliano a foglia sottile e nitidamente contro lo sfondo nel 
quale, d’altra parte, alcuni elementi sembrano affondare. La resa movimentata delle foglie 
e in particolare il rapporto dinamico con lo sfondo, ottenuti con una differenziazione fine-
mente graduata degli scorci e degli aggetti, tipici dei prodotti artistici di alto livello della 
piena età augustea e vengono riproposti in maniera più semplificata in epoca tiberiana, con 
un irrigidimento a “foglia metallica” del decoro vegetale 48. Il significato simbolico dei gira-
li d’acanto è stato oggetto di ampie trattazioni e non sarà dunque necessario rilevare ancora 
una volta il valore che il motivo assume nella propaganda ufficiale imperiale 49. Appare co-
munque importante sottolineare che, per le dimensioni considerevoli, il fregio deve essere 
riferito nel suo impiego primario a un monumento pubblico, tuttavia non a una trabeazione, 
data la presenza dell’incorniciatura a kyma lesbio, quanto piuttosto, ad esempio, al rivesti-
mento di uno stipite di portale.

Così anche altri elementi pertinenti ai ricchi e policromi rivestimenti marmorei delle 
‘Grandi Terme’ 50 possono considerarsi di reimpiego, per l’amplissima varietà delle sequen-

44	 Cfr. Casari 2004b, pp. 237-247.
45	 Particolarmente puntuale appare infatti il confronto con il piumaggio dell’aquila adoperata come 

puntello per le statua colossale di Claudio in veste di Giove dal Metroon di Olimpia (Kreikenbom 1992, 
pp. 158-159; Boschung 2002, p. 100) e per una analoga da Lanuvio nel Museo Pio Clementino (Spinola 
1996, p. 482).

46	 Cavalieri Manasse 1978, pp. 73-74, n. 41, tav. 16.41; Bertacchi 1981, cc. 59-60, figg. 17-19; 
Ghisellini 1988, p. 191, nt. 10; Schörner 1995, p. 146, n. 17, tav. 53.1.

47	 Dimensioni: alt. 46; largh. 68; prof. 4,8-5.
48	 Cfr. soprattutto Schörner 1995, passim.
49	 Si veda in particolare Maschek 2008; Sperti 2009.
50	 In base ai frammenti pervenuti, la sintassi decorativa doveva essere di stampo strutturale, ovvero 

scandita da partizioni architettoniche a cui dovevano intercalarsi panelli più riccamente decorati formati da 
commessi di più piccole lastrine di vero e proprio opus sectile, ma anche di opus interrasile. Della sintassi 
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ze modanate, ma anche nella manifesta diversità sti-
listica nella restituzione delle modanature, partico-
larmente evidente nei diversi frammenti di lastre con 
partizioni 51: alcuni elementi presentano infatti, pur 
nel chiaro appiattimento degli aggetti, una più netta 
lavorazione delle gole e delle scanalature, mentre in 
altri pezzi la resa è del tutto schematica, ovvero ap-
pare delineata da lievi incisioni, contraddistinte del 
resto anche da imprecisioni nella disposizione delle 
linee (fig. 5), che, sia pure nella generica difficoltà di 
datazione di questo tipo di materiali, lasciano intui-
re la presenza di materiali pertinenti a diverse fasce 
cronologiche. Inoltre, alcuni pezzi, a forma di listel-
lo, risultano visibilmente rilavorati da simili lastre 
parietali provviste di partizioni e dovevano essere 
messi in opera capovolti, forse nel rivestimento pa-
vimentale. Un’analoga sorte potrebbe essere comune 

decorativa si conservano, infatti, frammenti di zoccoli modanati predisposti verosimilmente alle basi della 
parete, listelli di delimitazione delle zoccolature caratterizzati da bordi stondati e altri elementi di incorni-
ciatura modanati, con un’ampia varietà di sequenze di modanature. Le specchiature, nella parte mediana 
della parete, erano verosimilmente costituite dalle lastre provviste di partizioni che formavano riquadri 
concentrici ai margini degli ortostati e, in alcuni casi, anche tondi, ed erano terminate superiormente da 
cornici di coronamento. La decorazione era poi ritmicamente scandita da lesene, caratterizzate in parte da 
scanalature più profonde di stampo più propriamente architettonico, in parte da semplici incisioni realizzate 
in maniera approssimativa, provviste di capitelli di lesena ti vario tipo. Al di sopra dovevano impostarsi 
trabeazioni applicate, di cui in realtà sono stati rinvenuti soltanto pochi frammenti. Confronti generici per 
simili sistemi decorativi sono costituiti ad esempio dalle Terme del Foro di Ostia (dell’epoca di Antonino 
Pio, con restauri in età severiana e costantiniana nonché alla fine del IV secolo) e da quelle del Nuotatore 
(inquadrabile nella seconda metà del II sec. d.C.), e sempre a Ostia dal ninfeo degli Eroti (proprio del IV 
sec. d.C.) (Pensabene 2007, pp. 524 ss.), ma anche dalla Villa del Casale di Piazza Armerina (Filosofiana 
1982, p. 270, fig. 166), dalle terme di Herdonia il cui primo impianto è databile nel II secolo d.C., con ri-
maneggiamenti di età tardoantica (Arredi 2008) o, ancora, dal Triclinium Triumphale del palazzo di Diocle-
ziano a Spalato (Bužančić 2009, p. 270). Analoghi rivestimenti erano evidentemente anche presenti nelle 
Terme di Diocleziano e Costantino a Roma, con murature realizzate in opus testaceum foderate di lastre 
marmoree, di cui rimangono frammenti (LTUR V, s.v.: Thermae Constantinianae e Thermae Diocletiani, 
pp. 49-51, 53-56; Cadario 2011). Come appare suggerito da altri contesti, le decorazioni di commesso 
marmoreo a carattere più riccamente ornamentale si dispiegavano probabilmente nelle parti superiori della 
parete, nei fregi, ma anche in sorte di emblemata che dovevano inserirsi nella sintassi decorativa in qualità 
di elementi-fulcro, anche in sostituzione delle lesene a imitazione architettonica, in posizioni verosimil-
mente particolarmente enfatiche. A questo riguardo va evidenziato che lo spettro di formelle delle ‘Grandi 
Terme’ risulta alquanto variegato, con elementi a decoro sia geometrico, sia vegetale, sia figurato. E anche 
per questo aspetto, confronti si possono istituire con complessi tardoantichi particolarmente noti, come la 
Basilica di Giunio Basso, la Domus delle Sette Sale a Roma (I marmi colorati 2002, pp. 465-467, n. 179-
180), l’aula ostiense fuori Porta Marina, ma anche la villa tardoromana di Faragola (Faragola primi dati 
2005), il Vano di Bitus nella catacomba di Marco e Marcelliano, il retrosanctos di Gaio nel cimitero di 
Callisto (Salvetti 2001, p. 390).

51	 L’inquadramento cronologico preciso di questi materiali risulta tuttavia molto difficile, in quanto i 
rivestimenti parietali sono da un lato limitatamente attestati archeologicamente, dall’altro sono evidentemente 
caratterizzati da un forte conservatorismo, che in parte potrebbe forse anche essere spiegato sotto l’aspetto del 
reimpiego, che potrebbe essere stato sostanzialmente tradizionale per questi materiali lapidei costosi.

Fig. 5. Frammento di lesena rudentata 
in verde antico pertinente al rivestimento 
parietale delle ‘Grandi Terme’ (foto M. 
Cusin).
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anche ad altri elementi del genere, che sembrerebbero tipologicamente appartenere al deco-
ro delle pareti, come del resto è documentato anche da alcune foto degli scavi del Frigida-
rium, in cui nei pavimenti compaiono singoli elementi provvisti di modanature 52.

Un altro spunto generale circa le pratiche di reimpiego può essere suggerito in rela-
zione al pavimento del Frigidarium 53. Il suo ornato spicca per la sua assoluta disorganicità 
(che evidentemente non è soltanto frutto di restauri successivi) e anche per la prevalenza 
di moduli molto ridotti: anche questo aspetto sembrerebbe suggerire il reimpiego di consi-
stenti masse di materiale di riuso, sistematicamente spogliate da altri edifici – dati i moduli 
limitati, non per forza pubblici, ma anche privati – ricomposte e adattate in una composi-
zione che tuttavia non è riuscita a darvi unitarietà.

Analogo è anche il quadro della decorazione scultorea delle ‘Grandi Terme’; infatti, 
le sculture dovevano essere numerosissime e risultano riferibili a uno spettro cronologi-
co molto ampio con pochi elementi di età costantiniana 54, proprio a guisa di un’ampia 
collezione museale. È questa, infatti, una caratteristica dell’apparato scultoreo dei grandi 
complessi termali, in particolare di III e IV secolo, spesso composta da statue di pregio di 
epoche precedenti, come ben risulta dall’analisi effettuata da Hubertus Manderscheid 55. E 
anche questi materiali delle Thermae Felices Constantinianae si presentano tuttavia in stato 
per lo più alquanto frammentario, avendo verosimilmente trovato utilità nell’attività dei 
calcarii in seguito al disuso dell’edificio termale 56.

Nel complesso dei materiali lapidei delle ‘Grandi Terme’ la problematica del reimpie-
go si presenta dunque in duplice forma. L’edificio rappresenta da una parte un ricettacolo 
di materiali di riuso: schegge e frammenti reimpiegati nelle preparazioni e nei solettoni 
dei pavimenti, membrature rilavorate per ricavarne elementi di diversa destinazione, ele-
menti di decorazione architettonica e di rivestimento riutilizzati nella funzione originaria, 
arredi scultorei mobili ricollocati. Costruzione, sostanzialmente basata sull’applicazione 
sistematica della prassi del reimpiego, ha in molti casi a sua volta dato vita a nuovi processi 
di riuso, costituendo una tappa di reimpiego intermedia ovvero stazione di raccordo tra 
l’Antichità e il Medio Evo, che ha reso possibile una trasmissione di materiali architettonici 
e scultorei antichi alquanto protratta nel tempo, grazie al prolungato funzionamento e “de-
funzionamento” dell’edificio.

Katharina Zanier

3. Un altro genere di reimpiego nelle ‘Grandi Terme’: 
la lunga vita delle anfore commerciali

Il convegno è stato l’occasione per formulare una riflessione organica sulla complessa 
tematica del reimpiego dei contenitori da trasporto in età antica e post-antica nell’ambito 
del complesso delle ‘Grandi Terme’. 

52	 Cfr. Lopreato 2004, pp. 341, 343, fig. 1, 2
53	 Cfr. Lopreato 2004.
54	 Per esigenza di sintesi si rimanda alle analisi finora pubblicate da Ludovico Rebaudo: Rebaudo 

2003; Rebaudo 2005.
55	 Manderscheid 1981, p. 20.
56	 Rubinich 2003, c. 203.
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Dimensioni notevoli, grande resistenza dell’impasto ceramico e capillare diffusione su 
tutti i mercati resero le anfore tra i manufatti più sfruttati nell’antichità per usi secondari 57. 
Nel momento dello sbarco in un porto di arrivo un’anfora poteva a rigore essere riutilizzata 
con la stessa funzione di contenitore da trasporto, come è già stato attestato soprattutto ne-
gli studi sui carichi dei relitti sommersi 58, ma tutti i frammenti di anfore rinvenuti fino ad 
oggi nell’area delle ‘Grandi Terme’ sono riferibili ad usi secondari nettamente distinti da 
dinamiche di natura commerciale 59.

Fin dall’allestimento del cantiere di edificazione delle Terme, frammenti anforacei fu-
rono massicciamente adoperati per la robustezza del materiale fittile, che li rendeva pratica-
mente uguali alle scaglie di laterizi normalmente impiegate, insieme alla pietra, come cae- 
menta nel calcestruzzo delle murature e negli strati preparatori dei mosaici e dei pavimenti 
in opus sectile. Tra i frammenti di anfore rinvenuti durante gli scavi delle Grandi Terme tra il 
2002 e il 2009 ben 1.355, pari al 6,92 % dei frammenti totali analizzati, riportano evidenti in-
crostazioni di malta sulla superficie (fig. 
6). Se si considera che tali frammenti si 
trovano tra i reperti esaminati in labo-
ratorio proprio perché non più allettati 
nelle strutture murarie e che il numero è 
sicuramente in difetto, in quanto in taluni 
casi tale traccia può essere scomparsa, la 
quantità dei frammenti di anfora reimpie-
gati come materiale inerte dovette essere 
notevole. 

Pur essendo possibile ipotizzare 
l’utilizzo dei frammenti anche all’in-
terno delle strutture murarie stesse, al 
pari di laterizi e pietre, un discorso più 
approfondito può essere avanzato solo a 
proposito dei livelli di preparazione dei 
pavimenti 60.

Lo scavo compiuto all’interno del-
le lacune dei pannelli musivi dell’Aula 
Sud 61 ha rivelato l’esistenza di succes-
sivi strati preparatori stesi per l’allesti-
mento del piano pavimentale, gettati nel 
seguente ordine:

57	 Una riflessione sistematica sul ciclo di vita dei manufatti ceramici in Peña 2007.
58	 Il caso più noto per il contesto aquileiese rimane quello del carico della Iulia Felix (Auriemma 

2000 con bibliografia precedente).
59	 Oltre agli aspetti considerati analiticamente nel presente contenuto poichè strettamente connessi 

alle fasi di costruzione e riutilizzo delle Grandi Terme aquileiesi, si devono ricordare altri riutilizzi “minori” 
dei frammenti anforici, anch’essi attestati nel sito: pedine da gioco, piccoli intarsi per sectile parietale e 
coperchi rotondi per altri contenitori da trasporto.

60	 Il problema di fondo relativo allo studio di questo aspetto risiede nel fatto che le strutture murarie 
delle ‘Grandi Terme’ sono pressoché totalmente perdute a causa della sistematica spoliazione operata in 
periodo medievale e moderno.

61	 Le preparazioni di altri mosaici dello stesso edificio termale, scavati a partire dalla campagna 

Fig. 6. Alcuni dei frammenti di anfore rinvenuti nell’area 
delle ‘Grandi Terme’ con vistose incrostazioni di malta 
aderenti (foto E. Braidotti).
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1)	 vespaio formato da frammenti laterizi, lapidei e anforacei, allettati orizzontalmente in 
malta, a creare un piano solido su tutta la superficie dell’ambiente;

2)	 sabbia fine gialla per l’allettamento delle lastre marmoree lungo le cornici dei riquadri 
musivi (utile a risolvere il problema delle differenti altezze dei blocchi lapidei, spesso 
di reimpiego, adoperati per la pavimentazione) e per il posizionamento delle lastre 
stesse;

3)	 materiale incoerente, non legato da malta, di granulometria piuttosto fine (si arriva 
raramente a frammenti di diametro maggiore ai 3 cm) per un’altezza minima di circa 
20 cm, all’interno dei riquadri creati dalle cornici, per colmare il dislivello con i ‘cam-
minamenti’ marmorei;

4)	 malta bianca di granulometria fine, per uno spessore di circa 5 cm, su cui venivano 
direttamente allettate le tessere musive secondo il disegno previsto.
La situazione messa in luce dallo scavo si presentava molto caotica, perché lo sfon-

damento dei pavimenti, causato probabilmente dal crollo degli alzati, aveva provocato il 
rimescolamento dei materiali dei diversi strati, compreso quello della superficie musiva, 
le cui tessere si sono tro-
vate sparse. In alcuni punti 
però l’interfaccia superiore 
del vespaio si presentava 
intatta e questo ha dimo-
strato la presenza nella 
preparazione, insieme ad 
altro materiale (prevalente-
mente laterizio e lapideo), 
di numerosi frammenti di 
anfore (fig. 7). Si tratta per 
lo più di puntali, frammen-
ti di orlo e di anse, disposti 
in giacitura pressoché oriz-
zontale, mescolati a fram-
menti di pietra e mattoni in 
una tenace malta bianca. I 
frammenti identificati non sono stati asportati, perché ancora ben immorsati nell’amalgama 
cementizio, ma si è potuto identificarne la tipologia. Si tratta di anfore africane del tipo 
cilindrico di medie dimensioni della tarda età imperiale (Keay XXV, tipo  Bonifay A), 
considerati i puntali con rigonfiamento centrale e gli orli a collarino poco estroflesso, che 
si datano tra il III e il primo quarto del IV secolo, costituendo un terminus post quem per la 
stesura dei mosaici di prima fase.

La scelta, nella maggior parte dei casi, di frammenti di notevole spessore, e non di 
pareti, da allettare nelle preparazioni potrebbe essere spiegata con la funzione drenante di 
questi elementi che, al pari delle schegge di laterizio, oltre a costituire inerti utili per il pro-
prio volume, potevano assorbire, per la natura porosa del materiale, l’acqua eventualmente 
presente sotto il livello delle tessere, sia in fase di asciugatura della malta stessa, sia in casi 

di scavo 2011 e attualmente in corso di studio, hanno dimostrato l’esistenza di tecniche di allettamento 
diverse, imputabili probabilmente a fasi costruttive differenti e a successivi interventi di ristrutturazione 
dell’impianto.

Fig. 7. Gli strati di preparazione dei mosaici dell’Aula Sud in corso 
di scavo. In primo piano lo strato di sabbia gialla per l’allettamento 
delle cornici in marmo (US 668) e lo strato orizzontale (US 718) con 
frammenti di anfore su cui si imposta il mosaico (foto E. Braidotti).
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di elevata umidità dell’ambiente 62. D’altra parte però si può anche credere che tali fram-
menti non fossero esito di una scelta, ma piuttosto quanto rimaneva in cantiere dopo una 
prima rilavorazione di anfore integre o quasi, le cui pareti erano destinate ad essere messe 
in opera nell’allettamento dei pavimenti, e forse delle pareti, del Frigidarium, decorati con 
opus sectile marmoreo.

Il rinvenimento in diversi livelli della stratigrafia di numerosi frammenti di parete rita-
gliati ad ottenere lastrine rettangolari deve essere messo in rapporto proprio con la decorazio-
ne messa in opera su pavimenti e pareti dell’ambiente centrale. La tecnica è ben documentata 
nelle immagini d’archivio che mostrano i pavimenti in tarsie marmoree del Frigidarium in 
corso di scavo 63. Su tali foto si vedono chiaramente frammenti rettangolari di parete, ottenuti 
da anfore africane 64, allettati con la superficie esterna del contenitore verso il basso. Talvolta 
pare di ravvisare un preciso orientamento 
nella disposizione degli elementi, che ri-
sultavano utili nella fase di stesura della 
tarsia marmorea policroma, o che servi-
vano da sostegno durante la lavorazione 
dei pannelli di sectile, prefabbricati in la-
boratori a margine del cantiere e quindi 
assemblati con il resto degli intarsi  a for-
mare una superficie pavimentale unica 65. 
Accanto alle lastrine rettangolari, sono 
stati rinvenuti anche numerosi frammen-
ti di spalle e puntali con evidenti tracce 
di taglio praticato con uno strumento ta-
gliente (fig. 8). La lavorazione degli ele-
menti avveniva quindi plausibilmente nel 
cantiere stesso a partire da anfore integre 
o quasi.

Un secondo caso di riutilizzo delle 
anfore delle ‘Grandi Terme’ si colloca in 

62	 Meno probabile ci pare il collegamento con importanti fenomeni di risalita dell’acqua di falda, 
per cui sarebbe stata inutile la presenza di materiale ceramico.

63	 Si tratta di foto scattate durante le indagini di P. Lopreato, degli anni Ottanta del secolo scorso 
(Lopreato 2004); le foto sono state edite, insieme ad una riconsiderazione sulla planimetria e il program-
ma decorativo del Frigidarium dell’aula centrale delle Terme, anche in Rebaudo 2006. L’ambiente non è 
ancora stato indagato dalla missione udinese.

64	 Particolarmente adatte allo scopo per la forma cilindrica del corpo.
65	 Casi simili sono ben noti in letteratura soprattutto a partire dall’età medioimperiale, periodo nel 

quale si compie anche la definitiva affermazione delle anfore cilindriche africane sui mercati (sulla tecnica 
Guidobaldi, Angelelli 2005). Paralleli sono stati riscontrati a Roma (Guidobaldi, Guiglia Guidobaldi 
1983; Spera 1995, anche se il dato è desunto dalle foto, in cui pare di leggere anche frammenti sottili di 
anfore allettati tra le scanalature di una colonna eseguita in stucco; Sette Sale 2002 con bibliografia prece-
dente), Ostia (Basilica di Porto 2008, in cui parrebbe di riconoscere anche frammenti ceramici non riferibili 
ad anfore africane, per delle leggere costolature), Baia (Esposito 1997, sale E, G, D, in cui i rivestimenti 
vengono datati entro il II secolo), Napoli (Slavazzi, Colombo 2001, anch’esso di età altoimperiale), Mi-
lano (Lusuardi Siena, Sacchi 2004), Ravenna (domus di via d’Azeglio e dei pugili in Grandi, Esposito 
1996, Archeologia urbana a Ravenna 2004, p. 112), Faragola (Turchiano 2009 con bibliografia preceden-
te) e Arles (Blanc-Bijon 2011).

Fig. 8. Alcuni frammenti anforici con tracce di taglio 
praticate all’altezza della spalla e del puntale (foto E. 
Braidotti).
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una fase di vita dell’edificio termale piuttosto distante cronologicamente dalla costruzione 
ed è legato a funzionalità del tutto diverse: la pratica di riutilizzare i contenitori da trasporto 
per drenare terreni con tendenza all’impaludamento è ormai ampiamente attestata in molti 
centri dell’arco altoadriatico e nella stessa Aquileia 66. 

Il contesto di bonifica/drenaggio delle ‘Grandi Terme’ esula però da queste si- 
tuazioni, in quanto non si tratta di anfore intere collocate in modo da farvi fluire all’in-
terno l’acqua, ma di frammenti anforici di svariate dimensioni gettati a creare degli spa- 
zi vuoti che contenevano la risalita dell’acqua dalla falda, o, più semplicemente, in- 
nalzavano il piano di calpestio e permettevano il drenaggio dell’acqua evitandone il ri-
stagno.

La situazione a cui ci si riferisce 67, a prima vista, sembrerebbe una discarica di mate-
riale di diversa natura (ceramica, ma anche carcasse di animali e scarti di materiali inerti). 
L’osservazione del bacino di rinvenimento e della stratigrafia circostante hanno suggerito 
l’idea che i vari reperti fossero stati gettati volontariamente nella conca con lo scopo di bo-
nificare un’area depressa, creata dal precoce spoglio del marciapiede o portico che conclu-
deva a Sud il settore con gli ambienti riscaldati e  forse caratterizzata dal frequente ristagno 
d’acqua 68. Un simile utilizzo di frammenti di anfore e materiale ceramico di vario tipo è 
già stato peraltro attestato ad Aquileia nei pressi del porto fluviale 69, a settentrione del ma-
cellum repubblicano 70, nei pressi del Canale Anfora 71, ma anche nella domus delle Bestie 
Ferite, dove le trincee di spoliazione altomedievali dei muri furono riempite di frammenti 
ceramici 72.

Lo studio del materiale ha permesso di dare un inquadramento cronologico all’unità 
stratigrafica: tutti i reperti anforici si datano entro il V secolo avanzato, come la ceramica da 
mensa in terra sigillata e, le lucerne, costituendo, ancora una volta, un terminus post quem 
per la bonifica, forse realizzata agli inizi del VI secolo per permettere il riuso a scopi abita-
tivi dei ruderi dell’ambiente mosaicato adiacente 73. 

66	 Per un inquadramento generale della questione Bonifiche e drenaggi 1998. La bibliografia sull’ar-
gomento è pressoché infinita: si ricordano qui solo i casi dell’agro aquileiese di Sevegliano e Codroipo 
(Carre, Cipriano 1985;  Buora 1998;  Sevegliano romana 2008 con bibliografia precedente ). Per Aquileia  
Lopreato 1980, c. 24, fig. 5; Tiussi 1996; Tiussi 1997; Maselli Scotti 1998; Carre, Maselli Scotti 
2001, p. 230; Carre 2004, p. 209; Fontana 2005; Maggi, Oriolo 2009, p. 169; Braidotti c.s., con biblio-
grafia precedente.

67	 US 509 (Rubinich, Braidotti 2007).
68	 Balista 1998. A proposito di vespai eseguiti con frammenti anforacei in situazione caotica si 

veda: per Oderzo, Oderzo 1998 p. 147; per Calvatone (VR), Lavizzari Pedrazzini 1998.
69	 M.-B. Carre in Évolution des importations 2007, p. 584.
70	 Essiccatoio Nord 1993; Maselli Scotti 1998. Si tratta comunque di un contesto molto più anti-

co, databile attorno all’inizio del I sec. d.C. L’A. sottolinea in particolare che l’area delle Marignane, a Nord 
Ovest della città antica, era la più paludosa e quindi quella che necessitava più interventi di questo tipo.

71	 Maselli Scotti 2005. Durante le ultime indagini archeologiche nell’alveo del Canale Anfora, 
sono emersi scarichi di ceramica, tra cui molte anfore da trasporto, con numerosi frammenti di ossi animali, 
soprattutto bovini ed equini, ma anche suini e caprovini. Il deposito pare concludersi comunque entro il 
secondo quarto del III sec. d.C. e sarebbe più una discarica che una bonifica intenzionale.

72	 Progetto Aquileia 2012. Come nel caso del Canale Anfora, si trattava di una discarica di rifiuti 
che riempiva la trincee createsi a seguito della spoliazione dei muri della domus.

73	 Rubinich 2007, pp. 137-138; Rubinich in Rubinich, Braidotti 2007, cc. 208-209 e note 15-17; 
Braidotti 2009. Soltanto alcuni frammenti di ceramica grezza sembrano scendere nel VI secolo, confer-
mando la datazione per l’intervento. 
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La riduzione in frammenti delle anfore 74, mescolate a ossi di animali di grossa ta-
glia 75, fa credere che i materiali siano stati prelevati da un contesto già caotico di disca-
rica, magari da collegare a un luogo con funzione commerciale (le strutture portuali o il 
macellum?). La pratica di lasciare materiale di scarto all’interno di aree frequentate della 
città tardoantica non è certo un fenomeno inusuale e non testimonia neppure l’abbandono 
di una determinata area, quanto piuttosto una sua continuità di frequentazione e, nel nostro 
caso, una volontà forse di ovviare a problemi idrici e riqualificare un’area immediatamente 
contigua alla sede stradale 76.

Nello stesso settore meridionale delle Terme di cui si è appena parlato deve essere 
contestualizzato l’episodio cronologicamente più tardo relativo al riutilizzo di contenitori 
da trasporto: le sepolture ‘a enchytrismos’. 

Proprio lungo il muro che chiudeva a meridione l’edificio, all’esterno di esso, è stato 
identificato un piccolo sepolcreto composto da tre sepolture ad inumazione a cui va aggiun-
ta una quarta deposizione 77, molto rimaneggiata, di cui è stato possibile recuperare solo il 
teschio. 

Tre sono ad oggi i contenitori da trasporto rinvenuti: uno relativo ad una sepoltu-
ra infantile molto danneggiata, gli 
altri due impiegati, affiancati, per 
una sepoltura di adulto di sesso 
maschile, meglio conservato nella 
parte relativa agli arti inferiori. 

Lo studio delle anfore impie-
gate nel contesto ha permesso di 
identificare due tipi anforici ben 
precisi 78.

L’anfora adoperata per pro-
teggere torace a cranio dell’inu-
mato è da attribuire ad una nuova 
variante del tipo Keay LXIIQ, di 
fabbrica tunisina, databile tra la 
fine V e l’inizio del VI secolo d.C. 
(fig. 9c) 79.

74	 Fra il materiale dell’US 509 si sono rilevati pochissimi frammenti combacianti.
75	Q uasi mai in connessione anatomica, se non nel caso di alcuni crani e di parti di costato.
76	 Gelichi 2000.
77	 Rubinich 2008; Rubinich 2009.
78	 Salvo un puntale, degli altri contenitori si conservavano in connessione solo frammenti di ventre. 

Lo studio analitico del materiale recuperato in corso di scavo all’interno della trincea di spoliazione del 
muro perimetrale sud ha restituito quattro frammenti di orlo (pertinenti a due esemplari), che presentano 
impasti ceramici del tutto simili a quelli delle due anfore usate per l’inumazione e che, tra tutti i frammenti 
rinvenuti contestualmente, sono gli unici a poter essere attribuiti a tipi cilindrici di grandi dimensioni. Non 
è stato possibile invece avanzare ipotesi circa il contenitore della sepoltura infantile.

79	 Tre dei confronti editi più stringenti sono stati interpretati come Tripolitane III e datati, solo su 
basi tipologiche, tra l’età severiana e un momento imprecisato del IV secolo. Si tratta di un frammento 
di Tarragona (privo di contesto; Keay 1984, p. 134, p. 373, n. 2), uno di Corte Vanina – Modena (da un 
contesto di V-VI secolo; Corti 2005, p. 356), e uno di Milano (da un contesto di V secolo; Bruno, Boc-
chio 1991, p. 277, f. 177). L’aspetto dell’impasto, di colore arancione con piccoli inclusi chiari e scuri, del 

Fig. 9. Le parti diagnostiche delle anfore reimpiegate nelle 
sepolture altomedievali collocate presso il limite meridionale 
delle ‘Grandi Terme’ (disegni E. Braidotti).
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L’altro contenitore, in cui si trovavano le gambe del defunto, conservava in connes-
sione il puntale, corto e modanato (fig. 9a); è stato possibile riconoscervi, anche per l’as-
sociazione con un frammento di orlo (fig. 9b), un contenitore tipo Keay LXII di VI secolo 
d.C. 80.

Le due anfore, adoperate in simultanea per l’inumazione, circolavano con tutta pro-
babilità sui mercati aquileiesi contemporaneamente o, quantomeno, nell’arco dello stesso 
decennio 81.

La possibilità di ricondurre a tipi d’anfora ben precisi i contenitori adoperati per le 
sepolture ha fornito spunti cronologici importanti per la datazione delle deposizioni stesse, 
anche alla luce degli studi più recenti sui contenitori anforici: lo studio ha quindi messo in 
evidenza l’utilità di un approccio metodologico che potrebbe essere replicato anche su altri 
sepolcreti aquileiesi noti solo da vecchie documentazioni di scavo 82.

Elena Braidotti

frammento delle ‘Grandi Terme’, smentirebbe però tale ipotesi di provenienza e quindi comprometterebbe 
anche l’interpretazione cronologica. Più pertinente dal punto di vista cronologico è il parallelo rinvenuto 
tra il materiale anforico di Siviglia, datato tra fine V e inizio VI secolo (Anforas tardoantiguas 2007, p. 
146, fig. 6.55). Altri due esemplari simili provengono ancora una volta dalla penisola iberica, in particolare 
da Barcellona (Carreras Monfort, Berni Millet 2005, p. 176), e da Marsiglia (inizio del VI secolo, in 
associazione con un frammento di Keay LXII Q; Pieri 2005, pp. 26-27, fig. 12). Tali datazioni verrebbero 
confermate anche dal nostro contesto.

80	 Keay 1984, pp. 334-350;  Bonifay 2004, type 46, pp. 138-140.
81	 Ci si è domandati se sia possibile stabilire un attardamento dell’utilizzo a scopo funerario dell’an-

fora rispetto al suo primo uso come contenitore da trasporto e se quindi l’indicazione cronologica fornita 
dalla forma debba essere abbassata quando il fine è l’interpretazione di un contesto funerario come questo. 
Crediamo però che, soprattutto nel caso di queste forme tarde, e nello specifico caso aquileiese, non vi sia 
ragione di supporre un lungo distacco cronologico tra il periodo di circolazione e il reimpiego. Tali conteni-
tori infatti dovevano essere svuotati subito dopo l’arrivo nel porto o al massimo nell’arco di qualche mese, 
se non altro per questioni di conservazione del prodotto (olio, vino o salse di pesce). Non pare possibile che 
l’anfora venisse quindi nuovamente riempita per essere reimmessa sul mercato, poichè nessuna produzione 
agricola locale in quel periodo lo avrebbe richiesto. Questi grandi contenitori, una volta svuotati, sarebbero 
quindi stati un inutile ingombro nei magazzini, a meno che non fungessero come delle sorte di silos, utili a 
conservare altre derrate, in ambito pubblico (nei mercati), ma anche in quello privato (come recentemente 
attestato presso le domus dei fondi Cossar). Un’altra questione particolarmente significativa riguardo alla 
pratica delle sepolture in anfora è quella dell’acquisizione del contenitore: esisteva un commercio di anfore 
vuote intese già come contenitori funerari o si trattava del recupero di anfore abbandonate nei magazzini e 
nei pressi del porto?

82	 Anfore riutilizzate in ambito funerario ad Aquileia sono state pubblicate analiticamente soltanto 
in rari casi (Beligna 1993; Maselli Scotti, Ventura 1991 e 1994), ma sono numerosi altri esempi, tutta-
via editi in via preliminare o con scarso interesse per il dato tipologico. Una recente analisi tipologica non 
diretta sui pezzi ma sulle foto d’archivio è stata svolta da chi scrive sulle sepolture in anfora della necropoli 
all’interno delle strutture della villa delle Marignane (Braidotti 2012).
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